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IN QUEI GIORNI 
PREGARE PER VIVERE
“Propongo quindi di vivere nel prossimo anno 
pastorale, ma con lo scopo che diventi pratica 
costante, una particolare attenzione alla 
preghiera”: così scrive il nostro vescovo nella 
lettera pastorale intitolata “KYRIE, ALLELUIA, 
AMEN. Pregare per vivere, nella Chiesa come 
discepoli di Gesù”, contenente le indicazioni che 
vogliono orientare e sincronizzare il cammino di 
questo nuovo anno delle comunità di fede 
ambrosiane  
Ma con tutti i problemi che 
abbiamo il nostro vescovo viene 
a proporci di dedicare un anno 
intero al tema della preghiera!! 
Le bollette da pagare, gli 
aumenti, la spesa, l’inflazioni, 
l’immigrazione, la guerra, la 
pandemia che non si capisce se 
è finita… e ci chiede di pregare? 
Come si legge in quella lettera, 
assomigliamo più ad 
“un’umanità che porta segni di stanchezza, 
piuttosto che di slancio; di esitazione, piuttosto 
che di entusiasmo; travolta da una fretta di 
risentito recupero, piuttosto che attratta da una 
promessa affascinante, incerta più che 
disponibile.” 
Anche le domande che ci facciamo sono proprio 
quelle che a cui il vescovo prova a dare risposta: 
“Come sarà possibile conservare la gioia nei giorni 
tribolati della storia umana? Come sarà possibile 
sostenere il logoramento dei tempi faticosi, senza 
perdere la speranza? Quali vie si dovranno 
percorrere per camminare insieme, decidere 
insieme, vivere in comunione con persone, storie, 
culture così diverse?” 

Riconosco le ragioni, quando dice: “Non riesco a 
non pensare che la tristezza, il grigiore, il 
malcontento possano avere una radice anche nel 
fatto che preghiamo troppo poco e in modo 
troppo diverso da come prega Gesù, sempre vivo 
per intercedere a nostro favore”. 
Come riconosco ancora vere le parole del cardinal 
Martini quando nel 1981 nella sua prima lettera 
come vescovo di Milano scriveva: “vorrei anche 
ricordare che l'ansia della vita non è la legge 

suprema, non è una condanna 
inevitabile. Essa è vinta da un 
senso più profondo dell'essere 
dell'uomo, da un ritorno alle 
radici dell'esistenza. Questo 
senso dell'essere, questo ritorno 
alle radici, ci permettono di 
guardare con più fermezza e 
serenità ai gravissimi problemi 
che la difesa e la promozione 
della convivenza civile ci 

propongono ogni giorno.” 
Allora ben venga, proprio in un tempo che appare 
come triste, incerto e perfino minaccioso, l’invito 
a cercare proprio nella preghiera la luce che ci 
liberi dallo smarrimento e dell’incertezza, la 
calma che ci impedisca di diventare duri e 
intolleranti, l’equilibrio che contrasta impazienze 
e nervosismi. 
Lasciamoci aiutare dalle sollecitazioni del nostro 
vescovo a cercare in una rinnovata capacità e 
pratica della preghiera quel silenzio che aiuta a 
trovare le parole, quello sguardo che restituisce le 
giuste dimensioni ad ogni cosa. 
Maria, madre di Gesù e madre della Chiesa, prega 
per noi, prega con noi, insegnaci a pregare.  
 

don Marco Crippa 

Questo	 senso	 dell'essere,	
questo	 ritorno	 alle	 radici,	 ci	
permettono	di	guardare	 con	
più	 fermezza	 e	 serenità	 ai	
gravissimi	 problemi	 che	 la	
difesa	 e	 la	promozione	della	
convivenza	 civile	 ci	
propongono	ogni	giorno.	
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VITA DI COMUNITÀ 

UN RICORDO VIVO DI CARLO MARIA MARTINI 
Il 12 luglio 2002 il 
cardinal Martini concluse 
formalmente il suo 
ministero di vescovo di 
Milano. Il caso volle che 
proprio quel giorno egli 
era stato invitato a 
parlare al monastero di 
Camaldoli sul tema: La 
Bibbia come libro del 
futuro dell’Europa. Io, 
che ero divenuto monaco 
camaldolese anche in seguito di alcuni sobri ma 
non irrilevanti per me contatti soprattutto 
epistolari (era disponibile al dialogo con 
chicchessia), sentii il dovere di partecipare a quel 
momento che aveva assunto anche il carattere di 
un congedo e di un ringraziamento. In quella 
occasione, sul finire, il cardinale ebbe a dire: 

“tra i mezzi che possono maggiormente aiutare i 
cristiani che vivono nel mondo contemporaneo a 
raggiungere quell’unità di vita e quella capacità 
di orientamento che è premessa a un vivere 
sociale costruttivo, v’è certamente l’esercizio 
paziente, metodico, tendenzialmente quotidiano 
della lectio divina. Con il termine lectio divina 
intendo la capacità di mettersi di fronte una 
pagina della Scrittura per leggerla in spirito di 
fede e di preghiera, così da smascherare le insidie 
della mentalità contemporanea e giungere a 
leggere tutte le realtà secondo la mente e il cuore 
di Dio. Mi rifaccio per questo all’ultimo capitolo 
(VI) della costituzione Dei Verbum del Vaticano II. 
In essa si raccomanda che tutti i fedeli abbiano 
accesso, anche diretto, alla sacra Scrittura; che la 
leggano frequentemente e volentieri; che 
imparino a pregare su di essa, per conoscere 
autenticamente Gesù Cristo.” 

A quel punto sollevò gli occhi dal testo scritto, 
guardò l’assemblea e commentò più o meno in 
questi termini: “se debbo sintetizzare lo spirito in 
cui ho esercitato il mio ministero episcopale più 
che ventennale, potrei dire essere quello di 
cercare di applicare questa indicazione del 
Concilio Vaticano II”. 

In quelle parole ritrovai 
tutte le ragioni per 
riconoscere le ragioni 
della mia gratitudine di 
figlio della chiesa 
ambrosiana e di 
monaco: avere imparato 
anche da lui la ricchezza 
spirituale della lectio 
divina come strumento 

per fare della Bibbia “il libro della vita del 
cristiano”. Come tanti, partecipando alle Scuole 
della Parola nel Duomo di Milano, alle Cattedre dei 
non credenti, e ad altre iniziative di quegli anni, io 
ho ricevuto molto sul come praticare l’esercizio 
paziente ed esigente di leggere la Parola per farsi 
leggere da essa. Con lui si scopriva il gusto di 
interrogarci e di confrontarci, trafitti dalla spada a 
due tagli della Parola. Come egli amava dire: ciò 
che conta è pensare, sapendo che il credere e il 
non credere attraversano tutti di noi, e 
l’interrogare le Scritture dà gli strumenti al 
pensare e al credere in termini più adulti, ci 
consente di affrontare senza paure e senza 
pretese il dialogo con il diverso, tra le culture e le 
religioni.  

 

Anche se rispetto a quegli anni molto è cambiato 
(e non vale la pena disquisire qui se in meglio o in 
peggio, ma è sana una certa nostalgia), credo che 
quel progetto sia ancora molto attuale, e ancora 
da perseguire con la passione che ci ha insegnato. 
Come egli stesso diceva: 

“la Bibbia è per i cristiani di tutte le confessioni 
un libro educativo in particolare perché libro 
dello Spirito Santo, che muove il cuore al vero e 
al bene, che descrive le condizioni del cammino 
umano verso l’autenticità intellettuale, morale e 
religiosa, che stimola ogni energia positiva e 
smaschera le trappole e gli infingimenti che 
ostacolano il raggiungimento della verità e della 
libertà della persona.” 

Forse ritornare a quelle idee e a quel metodo ci 
potrebbe attrezzare per affrontare questo tempo 
così incerto e povero di speranze. 
 

Fr. Lorenzo Saraceno osbcam 
Eremo San Giorgio - Bardolino VR 
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(S)PUNTI DI DOMANDA 
CHE STORIA È QUESTA?  
di Silvia Cereda 
All’inizio degli anni ’70 diversi fattori politico-
economici determinarono una crisi energetica di 
portata internazionale. I conflitti arabo-israeliani, 
che si trascinavano ormai da anni, resero 
impraticabile il Canale di Suez e ne determinano la 
chiusura. Da qui l'aumento spropositato dei costi 
di trasporto petrolifero e, di conseguenza, della 
materia prima. La notte del 23 novembre 1973, il 
governo dell’allora Presidente del Consiglio 
Mariano Rumor, varò il D.L. 304, destinato a 
passare alla storia come il decreto dell’austerity. I 
concetti di austerità, rinuncia e risparmio si 
fissarono rapidamente nella coscienza collettiva 
del popolo italiano, smorzando le speranze e 
l’entusiasmo che il boom economico postbellico 
dei decenni precedenti aveva suscitato. Per gran 
parte dei paesi europei, Italia compresa, iniziò un 
regime di restrizione dei consumi privati e della 
spesa pubblica, finalizzato al risparmio economico 
ed energetico. Fino alla fine di giugno del 1974, la 
domenica e nei giorni festivi, agli italiani fu vietato 
l’utilizzo di automobili, motociclette, barche e 
aerei privati. Gli orari di chiusura di negozi, uffici, 
cinema e balere vennero anticipati, si impose 
l’abbassamento della temperatura degli impianti 
di riscaldamento, l’illuminazione pubblica fu 
ridotta del 40%, le insegne neon degli esercizi 
commerciali furono spente e, a dicembre di 
quell’anno, si evitarono persino le decorazioni 
luminose sugli alberi di Natale. 
Il conflitto russo-ucraino, sfociato in una guerra 
tuttora aperta e lontana dalla risoluzione, si è 
rivelato nel 2022 il fattore scatenante della crisi 
geopolitica ed energetica che stiamo vivendo. il 
grande sconcerto per le massicce perdite umane 
nelle zone dello scontro e per la condizione attuale 
dei rifugiati, si unisce ora alla forte 
preoccupazione per la situazione legata 
all’aumento dei costi dell’energia che si sta 
ripercuotendo sull’economia nazionale, colpendo 
famiglie, sistemi pubblici e imprese private. 
Perdipiù, la recente crisi di governo e le incertezze 
sull’imminente formazione di un nuovo esecutivo, 
si inseriscono in uno scenario globale tutt’altro 
che semplice. Si è iniziato a parlare di probabile 

recessione economica e di un ritorno all’austerity 
con modalità analoghe a quelle del 1973.  

 
Per capire l’impatto che la crisi energetica sta già 
avendo sulle realtà locali, ho incontrato Marco, 
titolare di una piccola azienda manifatturiera del 
territorio “con forte consumo energetico”, il quale 
è andato dritto al punto mostrandomi i dati delle 
bollette degli ultimi mesi. Ad esempio, nella sua 
realtà, a luglio 2021 le spese per la corrente sono 
state di 9.500 euro, mentre a luglio 2022, a parità 
di consumo, la spesa è stata di oltre 24.000 euro. 
Per il mese di settembre, sulla base 
dell’andamento del PUN (prezzo unitario 
nazionale del kilowatt/ora), la previsione di spesa 
consisterebbe in un ulteriore aumento di almeno 
il 20%. L’aumento dei costi dell’energia sta 
mettendo fuori mercato la produzione di tante 
aziende energivore come quella presa ad 
esempio, creando forti ripercussioni in termini 
occupazionali e di diminuzione delle già ridotte 
marginalità aziendali. Le misure che gli 
imprenditori possono adottare sono limitate: da 
un lato l’aumento proporzionale del prezzo del 
prodotto finito, che difficilmente verrebbe 
accettato dal cliente, dall’altro la riorganizzazione 
dell’attività lavorativa dei dipendenti, ad esempio 
sfruttando l’orario serale e notturno per 
ottimizzare i consumi e scongiurare la cassa 
integrazione. “Sempre più spesso, per molti, la 
vera soluzione è non lavorare” – mi ha spiegato – 
“Ad oggi, paradossalmente, l’insostenibilità 
economica dei costi dell’energia è l’unico dato 
certo di cui disponiamo”. “La crisi economica del 
2008, dovuta all’acceleramento repentino della 
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globalizzazione industriale, aveva portato alla 
delocalizzazione all’estero di moltissimi processi 
produttivi. Esportando eccessivamente lavoro e 
competenze, il nostro Paese ha importato solo 
povertà. A quei tempi era rimasto poco lavoro per 
tutti...”  – ha continuato – “Ultimamente invece di 
lavoro ce n’era parecchio, e ne avremmo ancora, 
ma è diventato troppo costoso realizzarlo. È 
l’ignoto che spaventa, l’impossibilità di fare 
previsioni, anche solo giorno per giorno. I costi 
sono talmente altalenanti che non permettono 
alcun tipo di pianificazione”. 
Nell’enciclica Laudato Sì del 2015 Papa Francesco 
fa riferimento alla responsabilità morale degli 
uomini che influiscono negativamente 
sull’ambiente. Nella successiva Fratelli tutti del 
2020 aggiunge un tassello in tema di lavoro, 

auspicando in una riconversione dei sistemi 
produttivi volta a valori d’uso inclusivi e condivisi 
e mossa dal sacrosanto principio di cura della 
dignità umana e della giustizia sociale, della Terra 
e del clima. “Tutte frottole catastrofiste, 
semplicemente la Storia si ripete!” potrebbe 
pensare qualche fatalista, utilizzando 
impropriamente il verbo riflessivo.  
“La Storia siamo noi!” si potrebbe replicare, 
affidando in maniera decisamente più onesta a 
tutti e ciascuno la responsabilità della 
reiterazione. Una reiterazione consapevole e 
aggravata dalla sete di potere e ricchezza, 
dall’eccessivo inquinamento e dall’abuso 
sconsiderato delle risorse esauribili del nostro 
pianeta.  

 

DE BORTOLI: CINQUE TEMI URGENTI PER EVITARE IL DECLINO 
 

Leggendo i programmi 
elettorali non sembra 
di vivere in un Paese a 
maggioranza cattolica. 
E non perché vi sia un 
grande afflato laico o 
addirittura laicista. 
L’affermazione può 
sembrare arbitraria e 

spericolata ma se l’evocazione dei principi cristiani 
si riduce a una mera questione di marketing o a un 
corteggiamento strumentale della comunità 
cattolica, il quadro non è incoraggiante. L’unità dei 
cattolici in politica, dopo la fine della Prima 
Repubblica, non c’è più. La loro dispersione 
nell’insieme dell’offerta politica è stata ed è un 
valore aggiunto. A volte però il loro peso è così 
modesto che sfiora l’irrilevanza. La presenza 
cattolica non si limita – come purtroppo appare in 
superficie – a una questione corporativa della 
fede, alla difesa dei valori della famiglia e della 
sacralità della vita. Temi sui quali anche tra i 
credenti le posizioni sono articolate e sofferte pur 
nel rispetto della dottrina. Ma c’è un aspetto 
fondamentale della vita pubblica, e dunque anche 
del confronto politico, che viene frequentemente 
trascurato. Ed è quello della promozione sociale 
dell’individuo, della dignità della persona e della 
cura delle comunità nelle quali il cittadino, 
qualunque sia il proprio orientamento, è parte e 
protagonista. Sostenibilità e inclusione, parole di 

moda, architrave del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (Pnrr), sono termini che fanno parte da 
secoli della tradizione cristiana. Sono iscritti nel 
codice genetico del ruolo civile della Chiesa. E, 
allora, è utile riassumere, senza l’ambizione della 
completezza, alcune linee di fondo che riguardano 
il futuro del nostro Paese per la comprensione 
delle quali è necessaria una più chiara e visibile 
presenza cattolica. 
 

Meno siamo peggio stiamo 
L’Italia, non solo sta inesorabilmente 
invecchiando, ma è sempre più vuota. Soprattutto 
di giovani. La percezione pubblica va però nella 
direzione esattamente contraria perché 
l’immigrazione, quando non è governata, crea 
inquietudine, disagio specie tra i ceti più deboli, 
nelle periferie urbane. Noi abbiamo bisogno di 
immigrati senza i quali, per esempio, non 
riusciremo mai a invertire il declino del tasso di 
natalità. Non basta tutelare meglio le donne che 
lavorano, incentivare fiscalmente le famiglie, e 
costruire più asili nido per arrestare il declino 
demografico. Il caso della Valle D’Aosta insegna. 
Se la quota di popolazione sotto i 30 anni è 
modesta, l’immigrazione sporadica, non c’è 
welfare che tenga. I soli Paesi che in Europa sono 
riusciti in questo intento, in particolare Germania 
e Svezia, hanno investito sul ruolo delle donne, 
promosso la famiglia e attratto immigrazione di 
qualità. Hanno accolto e integrato. Anche 
l’immigrato più disperato, che approda 
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avventurosamente sulle nostre coste, e poi non 
vuole restare, esprime un giudizio poco 
lusinghiero sul Paese. C’è anche il rating della 
povera gente. E forse dovremmo preoccuparcene. 
Più di quanto non ci inquietino i giudizi delle 
agenzie internazionali sull’economia italiana. 
 

Anziani curati, giovani sollevati 
Gli anziani non autosufficienti saranno la grande 
emergenza dei prossimi anni. La Commissione, 
istituita dal governo Draghi e presieduta dal 
vescovo Vincenzo Paglia, ha prodotto un 
documento di grande rilevanza. Peccato non se ne 
parli in campagna elettorale. Eppure abbiamo 
ancora nei nostri occhi, e nei nostri cuori, le 
immagini strazianti di tanti nostri concittadini 
morti, senza nemmeno una parola e un gesto di 
conforto, nelle Residenze per gli anziani falcidiate 
dalla pandemia. La quarta età ha pagato un prezzo 
altissimo al Covid.  
 

Non l’abbiamo sufficientemente protetta, ora 
rischiamo di abbandonarla un’altra volta. Il 
documento Paglia afferma il diritto dell’anziano 
non solo all’assistenza sanitaria e sociale ma anche 
a una vita dignitosa fino all’ultimo, nel limite del 
possibile nel suo ambiente, circondato dai suoi 
affetti, al centro della sua comunità. Non in un 
angolo della società, in un cronicario, come un 
oggetto inutile. La rivoluzione delle Rsa non può 

però essere sostenuta solo dalla spesa pubblica. 
Occorre coinvolgere di più il terzo settore, il 
volontariato, vero grande capitale sociale italiano, 
largamente sottostimato, ma soprattutto pensare 
a una forma di assicurazione obbligatoria. Pochi 
euro all’anno per assistere meglio gli anziani e non 
caricare ulteriormente di doveri e debiti le 
prossime generazioni. 
 

Povertà, assistenza e accompagnamento 
Nessuno mette in dubbio che il Paese si sia 
impoverito e sia diventato più diseguale. Non 
basta però aiutare chi è in difficoltà ma occorre 
anche accompagnarlo in un’ipotetica ripresa 
dell’indipendenza personale e familiare e 
favorirne, quando è possibile, il riscatto sociale. 
Solo così lo si considera un cittadino a pieno titolo. 
Se una misura – come per esempio il reddito di 
cittadinanza – è utile e forse insostituibile per 
assicurare il sollievo di milioni di italiani, diventa 
dannosa quando non si tramuta in un’offerta di 
lavoro per chi è occupabile. Ogni abuso non è – 
come pensano in molti – uno spreco di risorse 
pubbliche, quasi inevitabile. Ma un aiuto mancato 
a chi ne ha veramente bisogno. (…) 
Ferruccio DE BORTOLI 
Per leggere l’articolo integrale, vai su 
www.chiesadimilano.it 
Articolo tratto da “Il Segno” n. 9 – Settembre 2022

 

ARTICOLI DAL MONDO 
PAPA LUCIANI, MEMORIA DI UN SORRISO 

 
«Certe cose il Signore 
non le vuol scrivere né 
sul bronzo né sul 
marmo, ma sulla 
polvere, affinché, se la 
scrittura resta, sia ben 
chiaro che tutto è 
opera, merito del 
Signore. Io sono la pura 
e povera polvere: su 

questa polvere il Signore ha scritto». 
Così diceva di sé Albino Luciani, il papa che, 
recitando Trilussa e parlando con brio del 
Pinocchio collodiano, seppe toccare i cuori e le 
menti degli uomini e delle donne di ogni paese e 
condizione, grazie all’umiltà, alla semplicità del 
fare e del dire, alla signorilità del tratto, al calore 
umano. 

Ricordarlo in occasione della sua beatificazione e 
sul finire d’una calda estate è il giusto e doveroso 
tributo alla figura di un uomo che fu prete secondo 
il cuore di Dio, docente e catecheta abile e saggio; 
vescovo trepido e intrepido per quanto 
“scricciolo”; Padre conciliare, discepolo docile 
dello Spirito Santo; Patriarca, forte, mite e 
cordiale. 
L’umiltà come motto 
Da papa, prese il nome di Giovanni Paolo I e 
indossò quasi come pallio quell’umiltà che scelse 
anche come motto, in omaggio alle sue origini 
contadine ma, anche e soprattutto, spiegava lui 
stesso, «ad uno stile di vita e di servizio vissuto con 
la consapevolezza di essere figli della speranza, lo 
stupore di Dio». 
Il suo pontificato durò trentatré giorni, “er 
numero de Cristo”, per dirla proprio alla maniera 
di Trilussa, e si rivelò essere un’epifania d’amore. 
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Di lui ci restano l’opera omnia, miniera di dottrina 
e di saggezza; il volto mite e sereno, la parola 
buona, arguta e incisiva, le mille esperienze di 
un’esistenza spesa al servizio di Dio e del prossimo 
e l’ardente amore per Cristo: «È solo Gesù Cristo 
che dobbiamo presentare al mondo. Fuori di ciò 
non avremmo nessuna ragione di parlare: non 
saremmo, del resto, per la nostra incapacità, 
neppure ascoltati», sospirò al card. Gantin, suo 
ultimo interlocutore, la sera del 28 settembre 
1978, poche ore prima di morire. 
E ci resta anche la nostalgia della sua sorridente 
semplicità, che gli incorniciò il viso, gli illuminò lo 
sguardo e lo aiutò a costruirsi una visione 
originale, tutta sua, delle cose di questo mondo: 
ricordando gli insegnamenti di san Tommaso, 
papa Luciani esortava ad essere capaci di 
convertire in gaiezza anche le cose tristi viste e 
udite, poiché «i santi non sono cupi: i santi sono 
lieti. Essi ci mostrano che la stessa Passione di 
Gesù si è poi completata con la gloria gioiosa della 
Risurrezione». 
Nella sua diocesi non si stancava di ripetere: «Siate 
sorridenti: farete buona propaganda a Cristo e alle 
vocazioni». 
 

“Io sono di passaggio” 
E a quanti gli suggerivano l’opportunità di 
adottare e seguire uno stile più aulico, sorridendo 
rispondeva: «Le nuvole alte non mandano 
pioggia». Chiaro l’intento: far emergere dalle 
prediche, dalle omelie, dai discorsi, sempre e 
comunque il Maestro: Gesù Cristo. «Io sono di 
passaggio», amava ripetere. «Cristo Gesù è per 
sempre. Le nostre parole restano solo se sono 
sintonizzate sulla sua Parola, sul magistero della 
Chiesa». 
L’esempio e la testimonianza di questo grande 
pastore, rilette alla luce del tempo presente con 
l’occhio rivolto al futuro, non possono essere un 
episodio che si chiude con la sua morte: esse, per 
contro, sono un segno forte della direzione della 
vita e del mondo, come progettati da Dio; sono un 
cammino verso Cristo, sull’esempio di Maria, 
immagine, anticipazione e modello di ogni 
persona chiamata a salvezza. 
Sono la grande lezione, di vita e di fede, d’un umile 
servitore del Signore, al quale guardare per 
ritrovare, nella memoria d’un sorriso, la speranza 
nell’avvenire. 
 

p. Vincenzo Bertolone SdP  
arcivescovo emerito di Catanzaro-Squillace 

 

VITA DI ORATORIO
SoStare con te:  
il nuovo slogan dell’oratorio 2022-2023 
La preghiera è il tema fondamentale per piccoli e grandi 

di Marta Valagussa

Il nuovo anno oratoriano 2022-2023 è ovviamente 
basato sulla proposta pastorale del nostro 
Arcivescovo Mario, «Kyrie, Alleluia, Amen», tre 
parole chiave per accompagnare i ragazzi e le 
ragazze nelle attività dell’anno che ci aspetta. Lo 
slogan “SoStare con te” indica l’importanza del 
fermarsi, l’atteggiamento giusto per mettersi alla 
presenza del Signore, e far diventare quotidiano 
l’incontro con lui. Nella Proposta pastorale 
l’Arcivescovo Mario Delpini ha indicato la strada 
agli educatori: «Chi vuole bene ai giovani, chi si 
prende cura di loro sa che il servizio più 
importante da rendere è accompagnarli  
all’incontro con Dio perché diventino adulti, 
rispondendo al Signore che li chiama» (Kyrie, 
Alleluia, Amen, Proposta pastorale 2022-2023, 
pag. 63).  

L’educazione 
alla preghiera 
per ragazzi e 
adolescenti non 
può che essere 
orientata in 
chiave vocazionale. Attraverso la sosta e la 
definizione di momenti in cui ritrovarsi di fronte al 
Signore e in dialogo con lui, i ragazzi saranno 
invitati ad affidare la loro vita, a costruirla 
all’interno di un rapporto costante con Dio. Il logo 
scelto raffigura un’educatrice e un ragazzo, una di 
fronte all’altro, in atteggiamento di preghiera. Le 
loro mani si congiungono come se la loro 
preghiera fosse la stessa, proprio «perché dove 
sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in 
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mezzo a loro» (Mt 18, 20). Sono sotto un grande 
albero, a sostare su un prato. 
Il bianco luminoso – quello della Trasfigurazione 
(cfr. Mc 9, 3) – li avvolge: la sosta è abitata e 
illuminata dalla presenza dello Spirito, perché 
anche se «non sappiamo infatti come pregare in 
modo conveniente» è lo Spirito che intercede per 
noi e in noi (cfr. Rm 8, 26). L’oratorio è per 
definizione il luogo in cui si insegna e si impara a 
pregare, in vista di una crescita personale e di una 
maturazione nella fede: da sempre in oratorio ci 
sono tempi e spazi di preghiera, in riferimento 
anche agli itinerari dell’iniziazione cristiana, ma 
anche alla pastorale per i preadolescenti e gli 
adolescenti. In realtà pensando anche a ogni 
occasione di laboratorio e di animazione e ai 
momenti informali di condivisione e amicizia, la 
preghiera è un elemento immancabile. Lo spiega 
bene don Stefano Guidi, direttore della Fom, 
chiarendo il senso del logo dell’anno oratoriano: 
«L’invito dell’Arcivescovo interroga la vita di 
preghiera dei nostri oratori. La preghiera non è 
una tra le varie attività, ma è il cuore pulsante 
dell’oratorio, la linfa che scorre e che nutre il 
grande albero dell’oratorio». «Sostare con te» 

sarà dunque una proposta che punterà a verificare 
gli spazi, i tempi, le modalità della preghiera fatta 
in oratorio perché possa intercettare la vita dei 
ragazzi, possa essere accolta come forma abituale 
e normale delle loro esperienze e orientare pian 
piano le loro scelte, su imitazione del Signore 
Gesù. «L’invito dell’Arcivescovo non intende 
aumentare la quantità della preghiera in oratorio 
– chiarisce il direttore della Fom -, piuttosto ci 
interroga sullo stile della nostra preghiera. Il 
Vangelo ci racconta che i discepoli vedono Gesù 
pregare e si sentono attratti dal modo in cui la 
preghiera alimenta la sua vita e la trasforma. Da 
qui la domanda: “Maestro, insegnaci a pregare”. È 
una richiesta paradossale, se ci pensiamo: i 
discepoli sapevano già come pregare secondo le 
tradizioni, conoscevano molto bene le preghiere, i 
riti e le celebrazioni previste dalla religione 
giudaica. Ma sono attratti dal modo di pregare di 
Gesù. Lo stesso può valere anche per noi e per i 
ragazzi e le ragazze che accompagniamo: 
insegnare le preghiere e recitarle è una cosa 
buona, ma il cuore della questione è pregare come 
Gesù». 

 

PARROCCHIA DEL SS. REDENTORE DI CORTENUOVA - APPUNTAMENTI DI SETTEMBRE  
Lunedì 13  settembre  ore 20.30 S. Rosario in Santuario, animato dalle Apostole del Rosario 

Giovedì 15  settembre  3° giovedì del mese Adorazione Eucaristica 

 Ore 16.30 S. Messa Madonna addolorata 

Domenica 18 settembre Ore 10.00 S. Messa celebrata da don Stefano Chiarolla 
   

24-25 -26 settembre FESTA PATRONALE DI SAN MICHELE 
Sabato 24 settembre ore 18.00  santa Messa e apertura pesca di beneficienza e cucina 
Domenica 25 settembre ore 8.00 e ore 10.00 S. Messa 
 ore 15.30  Vesperi e benedizione eucaristica 
Lunedì 26 settembre ore 9.00  S. Messa per i defunti    

 
 
In risposta agli articoli ‘Noi, i nemici della natura’ di Paolo Cognetti e ‘‘ Il riscaldamento 
globale’ di Riccardo Luna, apparsi sul numero di luglio-agosto dell’Informatore, un 
lettore ha inviato vari pezzi tratti da diversi quotidiani. 
Pur non pubblicando articoli di giornali proposti dai lettori, ringraziamo il nostro 
parrocchiano per aver dedicato del tempo alla lettura dell’Informatore e per aver 
stimolato un invito al confronto. Ci fa molto piacere aver creato spunti di riflessione  e 

che la nostra comunità si lasci interpellare da ciò che legge e provi a dire la sua su temi che le stanno a cuore. 
Raccogliendo pertanto volentieri la sollecitazione, abbiamo pensato di aprire uno spazio per le lettere dei 
parrocchiani su argomenti trattati nell’Informatore. Le lettere potranno essere inviate a 
marcocrippa68@icloud.com e saranno pubblicate firmate con nome e cognome. Per esigenze di spazio, non 
potranno superare le 2000 battute, diversamente saremmo costretti a ridurle. 
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SEGNALIBRO 
 
Diario di scuola 
 
di Daniel Pennac, 
 
2008, Feltrinelli 
pag 243  
Euro 9,5 
 
 
 
Chi era Daniel Pennac prima di diventare un 
famoso scrittore? Ce lo racconta lui stesso in 
questa autobiografia-saggio che strizza l’occhio al 
romanzo di formazione: un ragazzo “perseguitato 
dalla scuola”, disortografico, così poco incline alla 
memorizzazione che gli ci vuole un anno intero per 
memorizzare la lettera a: “la lettera a, in un anno. 
Il deserto della mia ignoranza cominciava al di là 
dell’invalicabile b”.  
La scuola è stata per Pennac una disavventura, più 
che un’avventura, costellata di insuccessi, di 
angoscia e di dolore. Definito da quasi tutti i suoi 
insegnanti e conoscenti un “somaro”, l’autore 
racconta, non senza ironia, lo stato di “ebetudine 
scolastica” che lo ha accompagnato fin quasi 
all’Università, riuscendo, però, a riscattare la 
figura del somaro, emblema dell’insuccesso 
pedagogico, dalla sua inettitudine. Perché anche 
all’asino Pennac capita di incontrare una “fata 
turchina”: dei bravi insegnanti, dai quali impara ad 
amare ciò che non conosce e ad amarsi, con i 
propri difetti.  
Così la metamorfosi avviene e l’inetto e infelice 
Daniel si trasforma nel professor Pennacchioni. 
“Diario di scuola” è anche un saggio 
(spassosissimo) in cui vengono analizzate le lacune 
di un sistema scolastico in cui non sempre chi sta 
dalla parte della cattedra è degno di occupare quel 
posto. Meglio osservare dai banchi, meglio restare 
sempre studenti, conservando la propria 
autenticità. Questo ci insegna Pennac. E ancora: “il 
buon senso pedagogico dovrebbe rappresentarci 
il somaro come lo studente più normale: quello 
che giustifica la funzione di insegnante, poiché 
abbiamo tutto da insegnargli”. 
 
di Mariolina Vizzari 

BUONAVISIONE 
 
Lezioni di persiano 
 
 
Anno: 2000 
di Vadim Perelman 
Durata: 127 minuti 
 
Disponibile al prestito 
nel Sistema Bibliotecario  
del Territorio Lecchese 
 
 
Parigi, 1942. In seguito ad un rastrellamento da 
parte dei nazisti, Gilles, un ebreo di origine belga, 
viene caricato su un camion insieme ad altri 
prigionieri. Durante il trasferimento riceve da uno 
di loro, in cambio del suo unico panino, un libro in 
persiano.  
Lo scambio sembra alquanto svantaggioso e 
insensato in quella circostanza; invece il libro si 
rivelerà un oggetto inaspettatamente 
preziosissimo: permetterà infatti a Gilles di farsi 
passare per Persiano con le SS e aver salva la vita. 
Per una fortunata casualità, infatti, uno degli 
ufficiali tedeschi sogna di trasferirsi a Teheran a 
guerra finita e cerca da tempo qualcuno che possa 
insegnargli la lingua farsi.  
A questo punto per Gilles si tratterà di inventarsi 
una lunga serie di vocaboli e soprattutto di trovare 
un metodo per memorizzarli…. 
Lezioni di persiano, liberamente tratto dal libro di 
Wolfgang Kohlhaase Invenzione di una lingua, a 
sua volta ispirato ad una storia vera, ci suggerisce 
che nella vita a volte sono banali coincidenze ad 
offrirci l’opportunità decisiva, poi però sta a noi 
giocarcela bene sfruttando i nostri talenti con 
ingegno, coraggio e determinazione. 
Ma soprattutto il film ci ricorda l’importanza della 
solidarietà con chi sta peggio di noi, anche nelle 
situazioni più disperate. Sarà infatti l’aver 
condiviso con i propri compagni  - per generosità 
o per senso di colpa - i privilegi ottenuti grazie alle 
sue lezioni di ‘persiano’ a regalare ancora una 
volta al protagonista una nuova occasione. 
 
di Lucia Urbano 


